
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Pietro (3, 10 - 

22) 

Carissimi, chi vuole amare la vita e vedere giorni felici 

trattenga la lingua dal male e le labbra da parole 

d’inganno, eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la 

segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le 

sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto 

del Signore è contro coloro che fanno il male. E chi potrà 

farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste 

soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per 

paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, 

nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi 

domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia 

questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta 

coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male 

di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla 

vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la 

volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che 

facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per 

sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi 

a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 

E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime 

prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, 

quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni 

di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche 

persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. 

Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva 

anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è 



invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una 

buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 

Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver 

ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (12, 18 – 27) 

In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali 

dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano 

dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se 

muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, 

suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al 

proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese 

moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il 

secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo 

ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla 

fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, 

quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché 

tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: 

«Non è forse per questo che siete in errore, perché non 

conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando 

risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie 

né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al 

fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di 

Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: 

Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di 

Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete 

in grave errore».  



 

 


